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L A S C I E N Z A ECONOMICA N E L L A E D U C A Z I O N E C I V I L E 

S I G N O R I 

Uno degli nomini più famosi dell' an-
tica Roma dando a suo figlio precetti 
su- doveri della vita, nel discorrere delle 
arti e delle professioni attinenti agli or-
dini economici della socielà, cosi scriveva: 
» Indegni di gente lil>era e sordidi sono 
i profitti di quelli che vivono di mercede, 
e di coloro de' quali comprasi non 1' arte 
ina 1' opera manuale. La mercede è per 
essi un obbligo di servitù. E del pari sor-
didi devonsi reputare coloro che si addi-
cono al piccolo commercio, clic non pos-
sono aver lucro se non grossamente men-
tendo. E tulli gli operai devono aversi 
per -sili poiché nulla di civile può ritro-
varsi in un opificio ». 

Niun padre o educatore ripeterebbe al 
di d' oggi simili cose, e daremmo dello 
stollo e peggio a colui che ispirasse nella 
gioventù tali idee sulle classi industriali 
e sugli nomini addetti al commercio. Il 
dispregio in che gli antichi avevano que-
ste classi utilissime die luogo nell' epoca 
moderna al più vivo interesse per la loro 
prosperità. Da Colbert in poi la considera-
zione in cui venne il commercio si elevò 
tanto da farne spesso il perno principale 
di tutta l 'at t ivi tà governativa, e un in-
tero sistema di ordinamenti economici tras-
se nome dalla mercatura. 

L'operaio poi nou ebbe mai secolo più fa-
vorevole a lui che il nostro;la sua condizione 
forni largo argomento agli studi de' dotti, 
alle leggi de 'govern i , alle cure della so-

cielà tutta. Turgot con l 'a l to memorabile 
del 1770 dava alla gran famiglia operaia 
il diploma di nobiltà in quelle sublimi pa-
role » Dio ha fallo del diritto di lavorare 
la proprietà di ogni uomo, e questa pro-
prietà è la pr ima, la più sacra, la più 
imprescrittibile di tutte ». Innanzi però 
di giungersi a render giustizia al lavoro 
ed al commercio, una folla di pregiudizi 
e di sofismi per lungo ordine di secoli 
occupò le menti umane. Le eccezioni che 
ne1 tempi medievali troviamo presso alcuni 
paesi deli-Dalia, dell' Olanda, della Ger-
mania non sono che piccoli lampi di luce 
in mezzo a tenebre finissime. 

E non soltanto a' tempi antichi la pub-
blica educazione fu tenuta lontano da quan-
to mirasse alla disamina de' falli econo-
mici. Se non si ebbero più in assoluto 
dispregio il lavoro ed il commercio, non 
si sospettava tampoco che essi potessero 
meritare 1 attenzione de' sapienti per ¡stu-
diarne 1' indole e scoprirne le leggi. Un 
tal quale disdegno filosofico o letterario, 
quella che acconciamente il Vico chiamò 
boria de'dotti , continuava a governar sem-
pre la pubblica opinione siili' importanza 
da accordarsi a quo' falli. Uomini che a-
guzzavano I' ingegno su' libri di Platone, 
e di Aristotile, clic dispulavano sopra le 
metafisiche sottigliezze di Duns Scoti o 
di l'orlo Reale non doveano sentire vermi 
trasporlo per essi; la venerazione |ier l 'an-
tichità classica era in loro cosi incrolla-
bile come la fede religiosa, c i libri clas-
sici e i volumi ecclesiastici procedevano 



concordi a biasimare il sordido commer-
cio e il vile travaglio, e a predicare la 
rinunzia al mondo ed alle sue pompe. In-
vano, meravigliosi avvenimenti si succede-
vano ad ele\are il lustro di ciò che essi 
dispregiavano, invano i fatti più incon-
trastabili davano loro mille mentite. La 
boria de' dotti non cede, o Signori; essa 
nega gli avvenimenti, colpisce d' anatema 
tulio ciò clic non è conforme alle delirine 
della scuola. Che vale a Galileo il dimo-
strare con ogni maniera di saldissime pro-
ve il moto della terra? La bibbia . Aristo-
tile, Tolomeo son contro lui e ciò basla 
perchè dalla cattedra e dal pulpito lo si 
vilipenda ed accusi. 

Chi di voi ignora di quanti vantaggi 
sia stala cagione alla civiltà la scoperta 
del Capo di Buona Speranza e quella del-
l' America? 1 nomi di Bartolomeo Diaz, 
di Vasco ili Gama, di Cristoforo Colombo 
rimangono immortali nelle pagine della 
storia'cinti di altissima gloria e falli segno 
alla gratitudine de' popoli. Ebbene udite 
come se ne discorreva su' principi! del 
secolo XVII dagli uomini della scuola. 

» Oggidì nelfa nostra Europa noi veg-
g iamo .che quasi in ogni luogo la virtuosa 
politica, la giustizia e la interna economia 
degli Stali si fattamente si pone in non 
cale che solamente a' mercadanti il go-
verno de' regni e delle repubbliche si con-
ferisce. Di questo danno sono siale ca-
gioni la scoverta che si è falla a' nostri 
tempi dell' Indie Occidentali e quella del 
passaggio per mare alle Indie Orientali. » 
E sapete, o Signori, chi scrivea in lai 
modo? Un distinto filosofo (1) amicissimo 
di G. It. Vico e da quesli tenuto per una 
mente che spesso balenava lumi sfolgoranti 
di platonica divinila. Vero è che in un 
altro luogo del libro onde tolsi le parole 
testé citale egli va sino a dichiarare . che 
Dell' ardimento e nel coraggio un Colombo 
non debba punto cedere ad un Cesare » : 
ma a cancellare la grata impressione che 
questa frase potrebbe fare ei tosto soggiun-
se: » Con tulio ciò, se i fini a' quali s ' in -
dirizzano le azioni sono quelli che distin-
guono le azioni eroiche da quelle che non 

(1) Piolo Mattia Doria nel libro della f i l a Civili. 

son tali (siccome lutti i buoni filosofi han 
voluto), certamente lo strabocchevole co-
raggio de' nostri viaggiatori non avendo 
alito fine che quello di un vile interesse, 
ed anco all 'Europa dannoso, non si può 
a bnona ragione dir virtuoso, e mollo 
meno si deve attribuire agli scovritori di 
nuove terre ed a' grandi viaggiatori il ti-
lolo di eroe. Ed infalli , se si considera 
1' idea che del vero valore ci dà Platone 
nel Lachis, noi non riputeremo valorosi 
eroi gli arditi scopritori di terre e nem-

1 meno gli animosi viaggiatori de' nostri 
giorni, siccome coloro che non alla virtù, 

I ma bensì al proprio utile ed al vii gua-
I dagno sono inlesi. » Che se vi piaccia , 

o Signori, di conoscere qual fosse il danno 
che il mentovato filosofo ravvisava in quelle 
scoperte, io vi farò maravigliare dicendo-
velo: era il grande sviluppo preso dal com-

l mercio esterno. 
Ebbene vi è nulla da rispondere a que-

I sii sillogismi? le premesse sono collocate 
in tutta regola, rigorose le conseguenze, 
non vi manca nulla ; li sostiene la grande 
autorità di Platone e voi potete classifi-
carli col Decolonia alla mano sotto la for-
ma di darti o baralipton o qual' altra sia. 
Eppure io credo non vi alibia tra voi chi 
accetti un ragionamento simile; che anzi 
sarete sorpresi come tali paradossi siausi 
pollili profferire e sostenere sul serio da 
uomini reputati per dolli. Con buona pace 
della dialettica voi ritenete la scoperta del-
l' America come il punto di partenza di lla 
civiltà moderna e siete d'avviso che 1'e-
raismo di Colombo, di Vasco, di Living-
slone sia ben più ammirando ed elevato 
che quello di Achille e d' Agamennone. 

Nondimeno a simili idee fu informata 
per lungo tempo 1' educazione civile. I 
principii di abitudine e di aulorità ti-
ranneggiarono le menti e forse fra noi 
non ancora si giunse a scuoterli del tulio. 

Nelle scuole si proposero sempre all 'am-
mirazione degli studiosi esempi di virtù 
o d' eroismo secondo le regole d' Aristo-
tile o di Platone e a questa stregua si 
giudicavano gli avvenimenti della storia. 
Si lodava I' ardimento di Colombo ma si 
segnalava forse l 'ulile venuto alla società 
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civile dalla scoperta di un nuovo inondo? 
Io ho pronunziato una parola che e-

sprime la negazione d e sistemi educativi 
a' quali accenno, giacché la guerra la più 
dichiarata si muove in essi al principio 
di utilità il quale da antico tempo ha 
fornito spesso grande materia agli ana-
temi delle scuole. Tutto il compilo della 
educazione parca consistesse nel distogliere 
da esso le generazioni crescenti ; gli uti-
litari furono sempre presentati alla gio-
ventù come i nemici nati della onestà , 
della giustizia, dell' onore. Le più antipa-
tiche prevenzioni si suscitarono contro di 
loro: se non hastò !• autorità di Platone 
si ricorse a quella del Vangelo, se 11011 
facea colpo uno squarcio di Cicerone si 
citava un passo di Tertuliano, pur ili 
giungere a snidare dal cuore limano que-
sto demone di sentimento utilitario. 

Vi si mettea nulla invece? No, o Si-
gnori , colesti sistemi soffocavano 1' edu-
cazione sotto le fronde di una svariatis-
sima istruzione, e mentre ammucchiavano 
nella mente una congerie di precetti, non 
avevano in menomo conto quanto mirasse 
a formare ¡L carat tere, a preparare un 
cittadino alla società, una nuova forza 
all' attività umana. I più belli anni della 
giovinezza si scorreano fra lo studio pas-
sionato di società già spente e l ' igno-
ranza assoluta di quella nella quale si vi-
ve«. Che anzi quasi ludi i precetti di 
istruzione morale od intellettuale mira-
vano a porre nel giovane principi! ed idee 
incompatibili con le esigenze dell' ordine 
reale delle cose, onde entrando egli nella i 
società dovea disfare grandissima parte ' 
de' proposili fatti e sostituire nuove mas-
sime alle già apprese. La noncuranza che 
gli si era ispirala per tutto ciò che mi-
rasse ad interessi economici dovea can-
giarsi in affetto al lavoro, in attenzione 
allo sviluppo della ricchezza. Egli che aven 
letto in Orazio polenti invettive contro il 
danaro, che avea appreso a tenere come 
altissimo principio di morale 1' imprevi-
denza nascosta sotto il nome di fiducia 
in Dio, egli, che avea lanciata la fantasia 
dietro le più ardite concezioni metafisiche, 
si trovava dinanzi un mondo ignoto pel 

quale i precetti d' Orazio sono stranezze 
e che per tilolo di riuscita non indica 
altro mezzo che la confidenza nelle pro-
prie forze. 

Ed ecco questo giovane clic ieri brillava 
nelle dispute scolastiche, che riscuoteva 
applausi e premi , oggi confuso in mezzo 
a' suoi simili clic s' avanzano; ci conosce 
a puntino che rosa è 1' eloquenza dimo-
strativa o la persuasiva, conosce le leggi 
del raziocinio, ma ignora quelli' di llo scam-
bio e crede iu buona fede che il dar da-
naro ad interesse sia cosa immorale. 

Ei sa dirvi cosa erano i carri falcali, 
ma non sa pur il nome della filanda mec-
canica : vi ripete i nomi de 'guerrieri ro-
mani e greci ma non gli chiedete chi 
fossero Arkwright , W a l t , Huskisson o 
III . ilio Cobdeu ; sa le diverse funzioni 
affidate a' magistrati romani, ma non vi 
venga in mente di parlargli di divisione 
del lavoro; vi reciterà d' un fiato i nomi 
delle monete urbiche o consolari, ma vi 
affermerà ricisameute che denaro e ric-
chezza sono una cosa. Non gli narrate i 
portenti delle istituzioni di credito, per-
chè egli ha imparato a vituperare il se-
colo banchiere e la gente al \il guadagno 
intesa. 

Cosi, o Signori, entrava un giovane 
nella società, era questa 1' educazione che 
si dava alle nuove generazioni e, special-
mente fra noi , forse non del tutto ne 
scomparvero le tracce. Cosi si ereditavano 
i più volgari pregiudiiii e sotto la ver-
nice di splendide conoscenze letterarie, in 
mezzo a' diletti degli studi liberali,si rima-
neva schiavo delle cieche abitini ini. Ne segui-
va il perpetuarsi di que- falsi concetti sulla 
inabilità degli uomini teorici e sulla va-
nità della scienza contro cui levò la voce 
il buon Genovesi ; il solleticare quelle ten-
denze all' ozio che cosi facilmente anni-
dano nel cuore umano, e quel perenne 
lamentarsi della ingiustizia del mondo che 
soventi non ha fondamento se non nella 
negligenza, nella inazione e nello sprezzo 
per le cognizioni utili. 

In tale stato di cose I' empirismo più 
desolante è scorta agli uomini ne' loro 
all'ari, si fa quel che si vede fare, si cani-

1 
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mina sulle pedate altrui, si giudicano male 
i falli si opera a sproposito, e percliè non 
si è in grado di risalire alle ragioni di 
que' falti si 'accetta come unica guida di 
ragionamento 1' antico detto degli scola-
stici : post hoc ergo propter hoc. 

Formare il carattere, ecco, o Signori, 
il primo compilo della educazione civile, 
troppo spesso posto in oblio, perchè poco 
margine si lascia all' energia individuale 
obbligando 1' ingegno a camminare sulla 
falsa riga de' programmi e de' regolamen-
t i , tralasciando di avvezzare di buonora la 
niente a prendere notizia de' fatti che sa-
ranno tanla parte della sua vita. Ispirare 
in un giovane i sentimenti di previdenza 
e di lavoro non è forse almeno cosi ne-
cessario come svelargli le bellezze di 0 -
mero e di Virgilio? « Non solo trattasi 
d' istruire i giovani, sclamava il grande 
Mirabeau, ma altresì ili formar loro un 
carattere morale; e per rapporto alla istru-
zione medesima i tempi moderni richie-
dono altri studi che il solo greco e il la-
tino; I' istoria, la geografi) , la geometria 
le meccaniche, l ' i s tor ia naturale, l 'eco-
nomia politica ed in generale tulio ciò 
che contribuisce a perfezionare 1' aggiu-
statezza dello spirito, sono oggetti ili ben 
più alla importanza che le umane leltere 
delle quali si sono sinora quasi unica-
mente occupali i giovani ». 

La necessità di imprimere un novello 
indirizzo alla educazione civile fu di buo-
nora senlila ne' giorni che precorsero la 
rivoluzione sociale dell' 89. Uno dei libri 
che ebbero allora maggiore influenza fu 
1' Emi le di Gianiacopo Rousseau, dove il 
problema di una innovazione negli ordini 
educativi, se non ebbe una adequala so-
luzione, fu però esposta in lutta la sua 
ampiezza. Eminenti pubblicisti se ne oc-
cuparono dando così nuova e più senlila 
importanza ad un argomento che ha ri-
chiamalo, in ¡specie a' dì noslri, l 'atten-
zione di illustri statisti e di dotti pensa-
tori delle nazioni più illuminate. 

In quello svariato lavoro di instaura-
zione che nella seconda metà del passalo 
secolo si venne facendo nacque una scien-
za, i cui primi germi erano qualche cen-

tinaio d' anni innanzi slati gittati dagli 
italiani, e che sorgeva a prendere un po-
sto elevalo nel grande albero delle scienze 
civili. L' indole de' lempi e degli avveni-
menti che si succedevano ne favorivano 
lo sviluppo, disponendo gli animi ad ac-
coglierne i principii i quali vennero for-
mulati con tutto il rigore scientifico in 
un libro famoso le Ricerche sulla natura 
e le cause delle ricchezze delle nazioni , 
di Adamo Smith. Quest' uomo insigne 
merita, o Signori, di venire annoverato 
fra coloro che bene meritarono del pro-
gresso dello spirito umano. 

La scienza economica per lui divenne ve-
ramente scienza sociale e cominciò la sua 
missione educativa, missione gloriosa alla 
quale essa sin dal suo apparire adempie 
con ottimi risultali, sebbene non senza 
aspri contrasti. Essa dovea riabilitare il 
principio utilitario cosi vilipeso, dovea ri-
velare le leggi di un grande ordine di 
falli al quale poco o punto S' era posto 
mente, dovea distruggere pregiudizi inve-
terali che aveano salile radici ne' più se-
creti ripostigli del cuore umano, dovea 
scrollare ordinamenti antichissimi, dare 
nuovo indirizzo alla pubblica opinione, 
imprendere insomma una lolla gigantesca 
e vincere. Ed essa lo fece e riuscì, perchè 
le sue massime l ' informavano ad un prin-
cipio che non conosce sconfitte, il prin-
cipio della libertà individuale e sociale. 
Non mi chiedete, o Signori, se gli allac-
cili che 1' Economia sociale ebbe a soste-
nere furono vigorosi e frequenti. Gli a-
mici del despolismo, gli apostoli della li-
cenza la fecero segno a' colpi più fieri ; 
gli uni la accusarono di seminare idee 
sovversive, gli altri di essere senza vi-
scere pe' mali del popolo; schernita da 
quelli col nome d' ideologia, da questi vi-
tuperata come dottrina antipatriottica essa 
non si arrese. Oppose Sav a Napoleone, 
Malthus a Godwiti , lìastial a Proudhon, 
Schulze a Relteler ed a Lassalle, Chevalier 
a Thiers e a Dupin e passò oltre. Le sue cat-
tedre chiuse oggi dall 'arbitrio della reggia 
o da' clamori della piazza si riaprirono il 
domani più numerose ad attestare la sua 
forza ed a rassicurarla nel glorioso cammino. 



E a' di nostri ancora la lotta ha preso 
una nuova forma più insidiosa. Si leva a 
cielo la scienza, ma come semplice ma-
teria di studio e di speculazione; si ri-
pete essere gli economisti degni di ogni 
considerazione, ma pure teorici e non 
buoni per la pratica; questa richiedere 
altra altitudine, regolarsi con altri cri-
lerii. Stiano pure contenti gli economisti 
ad indagare le leggi dello scambio, ma 
non pretendano che si riformino le do-
gane , o si aboliscano i dazii di barriera; 
analizzino i congegnamenti del sistema 
tributario, ma non si avventurino a levar 
la voce contro i cattivi ordinamenti delle 
imposte. Insomma si vuol chiusa tutta in 
sè la scienza; la si vagheggia, ma la si 
vuole sterile; le si indora lo scettro, ma 
le si vieta di regnare. Inutili arti e vani 
accorgimenti che non approdano a nulla; 
come vinse le ire aperte, l 'Economia sa 
vincere le blandizie, sa prendere e tenere 
il suo posto di scienza sociale nata a stare 
nell' ordine de' falli non in quello delle 
idee, non ad speculandum srd ad opus 
come della politica disse 1' Alighieri. Il 
suo compito non è quello di dividersi in 
sistertii i (piali hanno in se il germe della 
dislruzione e si succedono con alterna vece 
e con varia fortuna. Essa procede con forze 
riunite; la sua potenza è nella associazione, 
nel l 'armonia; dove 1' ignoranza pose con-
trasti essa pone accordo, e I' accordo più 
tenace, quello degli interessi. 

Dissi, o Signori, che 1' Economia so-
ciale avea contribuito a porre nella sua 
vera lue« il principio di utilità purgandolo 
da quelle accuse che ne aveano fatta una 
teorica abbominevole. Concedetemi che di 
ciò tocchi brevemente. 

L' utilità dagli economisti è intesa in 
un senso generale non parziale; 1' utile 
di ciascuno non può per essi risultare 
che dall' utile di tutti. 

Ora qual' era la eausa dell' avversione 
che 1* ulilismo ispirava se non appunto 
1 averne rimpicciolito il concetto riducen-
dolo alle meschine proporzioni dell' egoi-
smo? Era naturale che dando dell' utile 
una nozione cosi arbitraria lo si ponesse 
in opposizione alla giustizia, lo si ban-

disse dalla morale; quando invece è nella 
utilità sociale che le massime, etiche tro-
iano il più valido sostegno. Qualunque 
de' grandi fatti che entrano nel dominio 
della scienza economica voi togliete ad 
esaminare, trovale elio il suo titolo ili ra-
gione è nel principio utilitario inteso come 
testé accennai. E noto a quante querimo-
nie die luogo 1' introduzione delle mac-
chine nella industria, mille ostacoli si op-
ponevano da coloro i cui interessi venivano 
l isi , si gridò all' ingiustizia perchè si to-
glieva il pane a migliaia di operai; i so-
cialisti, gli adulatori della plebe schia-
mazzarono; ma la scienza approvò e difese 
le macchine, perchè esse rispondevano ad 
un bisogno sociale e soddisfacevano la u-, 
tilità comune. Cosi nonostante le grida 
degli amanuensi reslò la s tampa, nono-
stante i clamori e le ire de- minatori di 
Cornovaglia la società accettò la macchina 
a vapore, e la multjenny si serbò illesa 
in mezzo a' tumulti ile' filatori del Lanca-
sliire, sanzionando in tal modo il trionfo 
della utilità sociale. 

Uno de' più grandi pensatori viventi 
dell' Inghilterra Giovanni Stuart Mill ana-
lizzando con finissima critica gli elementi 
costitutivi dell' utilitarismo osserva giu-
stamente come « nell 'aurea massima del 
Nazareno noi troviamo tulio intero lo spi-
rilo dell' etica utilitaria. Fare agli altri 
come si vorrebbe che si facesse a noi e 
amare il prossimo.come noi slessi; ecco 
la perfezione ideale della morale utilita-
ria. » Ponendosi a fondamento della scien-
za questi concetti cosi elevati, voi ben ve-
dete come nulla possa esservi in essa che 
non valga ad informare la niente alle più 
elevale massime degne di servire di norma 
a chi nella vita civile voglia adempiere 
bene a' doveri che gli sono imposti. 

Trovate nulla di ripugnante nel con-
cetto che I' Economia sociale dà della ric-
chezza ? ma essa con quesla parola indica 
tulli que' fieni capaci di soddisfare o diret-
tamente o indirettamente i bisogni dell' uo-
mo. Chi prima di Adamo Smith dimostrò 
cosi chiaramente comeegli fece l ' importan-
za del lavoro? Le antiche tradizioni religio-
se presentava il lavoro come una pena, e 
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la scienza economica invece vide in esso 
il mezzo più nobile ed efficace del pro-
gresso; studiò le leggi della sua armonica 
divisione, ne valutò gli stupendi effetti e 
questo marchio dell' uomo decaduto di-
venne il segno più glorioso della potenza 
dello spirito umano. Ponete mente, o Si-
gnori, a quel che oggi è I' operaio presso 
le nazioni più civili ed a quel che era un 
secolo indietro. Tutto è cangialo. L' hanno 
intesa anch' essi quegli uomini dalle mani 
incallite e dalla fronte bagnata dal sudore 
dell' officina — 1' unione fa la forza — e 
si unirono. Ma da un lato i socialisti gli 
amici del povero popolo li spingevano ad 
unioni foggiale sopra tipi ipotetici, dal-
l' altro i cullori della scienza economica, 
gli utilitari li consigliavano alla coopera-
zione poggiata sulla responsabililà e li-
bertà individuale. È noto a chi arrise la 
fortuna. Caddero i falansteri, gli ateliers 
nalionaux, ma restarono ¡ pionieri ili 
Rochdale, le banche popolari, le città 
operaie; il popolo dimenticò i nomi di 
Owen di filane, e di Fourier, ma bene-
dice a quelli di Schulze e di Dolfus. II 
movimento cooperativo odierno prosperò 
perchè si tenne lontano ila quelle csage- i 
razioni anliutilitarie che in altra epoca 
lo aveano mandato a male. Diretto a mi-
gliorare le condizioni degli operai mercè 
i mezzi consentiti dalla ragione e dalla 
scienza, esso può vantare molti titoli alla 
gratitudine popolare. Quante cause di tur-
bolenze si sono tolte! quanti delitti evitatil 
In luogo della negligenza s' è posla 1' at-
tività , all' ubriachezza successe la tem-
peranza, agli scioperi si sostituirono le 
deliberazioni savie e tranquille, L' operaio 
si procurò il vitto a buon mercato, vide 
prosperare il suo lavoro, si educò ad abi-
tudini ' i previdenza e di risparmio. 

Io a! userei della vostra cortesia, o Si-
gnori , se volessi qui venir discorrendo di 
tutte le forme differenti che il movimento 
cooperativo ha preso mercè gli impulsi 
della scienza economica, in ordine sia 
alla produzione, sia al credito, sia al 
consumo della ricchezza ; ma mi conce-
derete che io accenni alcun che sulle più 
recenti istituzioni. 

Le società cooperative di produzione 
nacquero a Parigi e di là si estesero nella 
Francia e negli stati vicini. Esse si com-
pongono di operai associali che lavorano 
per proprio conto senza dipendere da un 
imprenditore, ma costituenti un ente col-
lettivo che versa i propri prodotti sul mer-
cato cosi come ogni altro fabbricante. Il 
profitto della vendita si riparte fra 'soci 
proporzionalmente all' interesse e al lavoro 
di ciascuno. Le pruove durate da coloro 
clic posero in essere tali società costitui-
scono una serie di episodi onorevolissimi 
per le classi popolari. Operai padri di fa-
miglia che si riducono ad una vita ri-
strettissima per versare nella cassa sociale 
il più possibile della mercede; mogli, ma-
dri che impegnano i loro ornamenti per 
porre insieme al più presto la quota del 
marito o del figlio, ecco i frutti della co-
operazione ; ne vanta uguali il socialis-
mo? Più estese sono le società coopera-
tive di credito o banche popolari e quelle 
di consumazione, le prime nate in Ger-
mania , le seconde in Inghilterra. Le ban-
che popolari si propongono di fornire agli 
operai associati que' capitali che la atti-
vità individuale di ciascuno di essi non 
otterrebbe forse giammai. Questa bella 
istituzione è nota in Italia e molto diffusa 
nella parte settentrionale e centrale del 
regno. Le nostre provincie non ancora 
imitarono il nobile esempio delle province 
sorelle, ma è da sperare che, penetrando 
nelle masse il lume della istruzione, si 
farà sentir vivo in loro il desiderio di 
istituti cosi benefici. La Germania ne conta 
ben 1600 con 5000 soci e un movimento 
d' affari di mezzo miliardo, e noi abbiamo 
visto, o signori, di che cosa è capace 
quel popolo che applica cosi bene il fe-
condo principio delia fiducia nelle proprie 
forze. Le società di consumo ebbero ori-
gine nella città di lìochdale. I modesti 
lavoranti clic ne ebbero il concetto vollero 
rimediare a' danni d' uno sciopero e rac-
coltisi nel novembre 1844 in numero di 
ventotto, s ' impegnarono a versare ciascu-
no due pence la settimana (4 soldi, somma 
portata poi a 5 pence per raggiungere 
gli sco[ii sociali che erano; 1" stabilire un 
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magazzino a profitto do' socii per la ven-
dila de'viveri e delle vesti, 2" edificare 
e comprare case po' socii per migliorare 
la loro condizione sociale, 5" istituire o-
pilìcii per procurare lavoro a' socii, 1" 
comperare fieni fondi, 5" impiegare una 
parte de' benefici! a fondare scuole, sale di 
lettura, biblioteche, perchè l'istruzione è 
il primo motore della civiltà e del vero 
progresso. Dee sembrarci un'utopia il pro-
porsi questo vasto programma avendo in 
cassa 840 lire. Eppure i 21! socii ilei 1844 
al Marzo 18IH1 erano divenuti 5500; il 
capitale da 840 lire era salilo a meglio 
che due milioni. I loro beneficii trime-
strali da Gennaio a Marzo Olì s' elevavano 
a Lire 193,375, dalle quali si erano de-
dotte L. 0400 pel mantenimento del ma-
teriale, L. 21,700 per gl'interessi del capi-
tale e L. 4125 per la biblioteca, rimanendo 
un dividendo del 12 " „ per ogni soeio, il 
che equivale ad un dividendo del 50 °/0 
1' anno. 

Questi prodigi fa la cooperazione, ed u> 
vi domando se non debbasi alla scienza 
economica l 'onore di avere deposti i germi 
ili si nobili istituzioni, nelle quali sulle 
basi dell' utile si fonda, mercè il lavoro, 
la prosperità delle classi lavoratrici, le 
quali quando sono strette da si gravi in-
teressi nutrono fermissimo il sentimento 
de- proprii doveri e de- propri diritti e re-
sistono con pari forza alla violenza ed 
alla corruzione. L'operaio diventa nemico 
di chiunque avversi la libertà e l ' o rd ine , 
perchè è la libertà che gli offre il mezzo j 
di unire i propri interessi a quelli de' suoi 
compagni, è 1' ordine che gli assicura il | 
godimento de' pacifici lucri delle sue fati- j 
che quotidiane , e la patria guadagna in ! 
lui un figlio onesto, intelligente ed ope-
roso. 

La stessa influenza educativa eh' e-
sercita il lavoro sugli operai, la trovia-
mo esercitala dal capitale sulle classi 
sociali che sono addette più specialmente 
all' impiego di esso. • Il capitale, sdama 
Pellegrino Itossi, con parole che |>er noi 
italiani dovrebbero essere soggetto di seria 
meditazione, il capitale è presso che la vita 
materiale degli Siali, la misura della loro 

civiltà e del loro progresso. Paragonate due 
paesi diversi ; voi troverete qui una terra 
fertile ed un cielo favorevole allo intraprese 
dell 'uomo, una popolazione assai nume-
rosa e fornita di buone doti; là un suolo 
ingrato, un cielo severo, una popolazione 
clic ha bisogno di molte cure per la sua 
vita fisica, e clic è soventi minacciata dalla 
malattia e dalla morte. Intanto vi accadrà 
di trovare la ricchezza, il progresso nel 
paese che la natura trattò ila madrigna, 
la povertà la miseria nel paese eli' essa 
colmò de' suoi favori. Gli è che le forze 
naturali dell' uno non furono secondale 
dalla accumulazione del capitale, mentre 
che nell'altro con l 'ordine, la perseveran-
za, l 'economia si sono posti insieme im-
mensi capitali, la cui potenza produttiva 
supplisce a tutte le imperfezioni de' mezzi 
offerti dalla natura. » Parlate a' giovani 
questo linguaggio, dite loro che de 'due 
lipi di paesi descritti cosi vivacemente dal 
lìossi l ' uno rappresenta I' Italia, l ' a l t ro 
l ' Inghi l te r ra ; fate loro rilevare il con-
trasto che v' ha tra la Spagna e l 'Olanda, 
e d ile mi poi se questi esempi che la scien-
za economica illustra con le suo ricerche 
non produrranno più elicilo che le più 
alle disquisizioni sul dovere "se il senti-
mento della operosità non se ne vantag-
gerà in modo più efficace, e so uguali 
risultati si ottengano con le sottili analisi 
del libero arbitrio o col rimpinzar le menti 
di sillogismi sulla potenza del volere. 

La formazione del Capitale, o Signori, 
è soggetta a leggi che richiedono nelle 
persone che vi si dedicano qualità proprie 
ad esercitare le più nobili facoltà morali. 
L 'as t inenza, il r isparmio, 1'energia nel-
1' intrapresa, la responsabilità intervengo-
no alla loro volta come requisiti essenziali 
nella costituzione del capitale. Ma sopra-
b i t o lo spirilo d' associazione è quello 
che dà a' capitali una forza mirabile. Vti'i-
Itus unitisi ecco la forinola che compendia 
il movimento e i risultati di questa forza. 
Pii cole quote insieme accumulale in gran 
numero compiono imprese che in altri 
tempi sarebbe parso follia concepire. Non 
si richiedono più quelle torme infelici ili 
schiavi che innalzavano le piramidi, non 

2 
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v lia il' uopo dalla potenza d' un Ales-
sandro o d ' u n Cesare: basta solo una 
cosa, la libertà. Lasciate libero il capitale 
nel suo sviluppo nel suo impiego nella 
sua consumazione, aprite il campo alla 
concorrenza; in una parola, lasciate fare 
lasciate passare! Cosi si desta l 'attività 
individuale e si avvalora in mezzo a'con-
trasti ed alle prosperità, ai disinganni ed 
alle speranze; combattuta dagli uni sor-
retta dagli altri, esposta al dileggio, alle 
imprecazioni, al plauso, ma sempre im-
pavida tendendo alla meta. E la meta, o 
Signori, si chiama ora la macchina a 
vapore, ora il telegrafo transatlantico, ora 
la costruzione delle case operaie di Mu-
lhouse, ora la scoperta delle terre centrali 
dell- Africa, e cento altre opere granili e 
piccole, ma tutte volle ad avvicinare alla 
felicità il mondo delle nazioni. 

Mercè 1' associazione il capitale fu ado-
perato a soddisfare i più svariali bisogni, 
e basta soltanto gettare uno sguardo sul-
l ' ingente numero di società commerciali 
che dovunque sorgono per rimanere ad 
un tempo sorpresi e lieti degli effetli be-
nefici che ne derivano e per gli associati 
e per 1' utilità generale; v 'ha una miniera 
da scavare, "una strada ila aprire, una 
macchina da costruire? l'associazione ve 
ne porge i mezzi. Essa accompagna 1' uo-
mo per tutta la vita e compie per lui 
ufficii impossibili alle forze isolate. Essa 
assicura dalla grandine i suoi prodotti, 
dall 'incendio la sua casa, dal naufragio 
la sua nave, che più? si fa a proteggere 
la sua famiglia dalla sventura il' inopinate 
perdite, e giunge sino a stendere una pie-
tosa tutela sull 'ultima sua dimora, il ci-
mitero. Testé si formò in Inghilterra una 
società a responsabilità limitata per que-
st' ultimo oggetto e prese nome ili Com-
pagnia della necropoli di Londra. Vaste 
laude furono acquistate nella Contea di 
Surrey e riunite con ferrovia alla stazione 
Westminsler-Road. Con miti prezzi si ot-
tiene una tomba o una fossa ; la compa-
gnia si occupa di lut to, e ia famiglia che 
abbia perduto uno de' suoi cari non dee 
prendersi altra briga che darne avviso 
all' agenzia generale mercè una lettera 

unita ad un vaglia postale per le spese 
occorrenti detcrminate da apposite tariffe 
» e vive certa che le spoglie di coloro 
eh' essa ama riposano sotto un cielo puro 
in seno ad una ridente natura. » 

Dovrò io parlarvi , o signori, delle Ban-
che, de' molteplici istituti di credilo che 
agevolano la rapida trasmissione de' ca-
pitali e li riavvicinano rendendone più in-
tensa la forza produttiva ? Non vedete voi 
come le relazioni create dal capitale siano 
favorevoli alla civiltà? Mercè sua l'italiano 
partecipa alle imprese che vantaggiano 
l ' inglese, e l ' inglese, alla sua volta im-
piega i suoi danari in intraprese giovevoli 
agli italiani; così un francese è interes-
sato in una ferrovia russa ed un russo 
tiene fisso 1' occhio al crescere e allo sce-
mare de' fondi pubblici tedeschi. In una 
assemblea di azionisti di qualche grande 
intrapresa, in quella ad esempio del Ca-
nale di Suez voi trovate uomini di ogni 
nazione e d' ogni l ingua, 1' uno accanto 
allj altro, che si conoscouo, discutono, de-
liberano insieme sul modo di raggiungere 
meglio lo scopo dei loro sforzi. E qual' è 
la forza che li unisce? il capitale sociale 
composto dalle loro azioni. 

Vi sarà pur tuttavia, o signori, chi 
anche approvando i mezzi che la Econo-
mia sociale suggerisce per la produzione 
della ricchezza, biasimerà il fine, e sde-
gnerà che 1' esercizio di queste nobili fa-
coltà personali richiesto dal lavoro e dal 
capitale s' abbia a dirigere ail uno scopo 
cosi basso come è il danaro. Chi cosi 
pensa erra profondamente ed è vittima di 
un pregiudizio contro il quale gli econo-
misti ebbero sempre a combattere, la con-
fusione cioè della ricchezza e del capitale 
col danaro. Quando invece la distin-
zione fra queste tre cose è vitale per la 
scienza, e 1' averla fatta è uno de servigi 
più segnalali che si siano resi alla so-
cietà : la ricchezza, io l ' h o già detto, è 
per gli economisti tutto ciò che vale a 
soddisfare i bisogni dell' uomo; e il nome 
di Capitale è dato a quella parte della 
ricchezza che non si consuma immedia-
lamente ma si. serba alla riproduzione. 
L'agricoltore che raccoglie il grano ne 



ritiene presso sò una parte per la se-
mente e spaccia l'altra sul mercato, tutto 
il frumento è ricchezza ma quel che ili 
esso fu posto in serho è capitale. E ciò 
elle dico del frumento può applicarsi ad 
altre categorie ili oggetti, e tra questi an-
cora alla moneta la quale entra anch'essa 
nella somma de' beni che costituiscono la 
ricchezza, e può eziandio essere adope-
rata come capitale: ma non è sempre si-
nonimo di capitale uè di ricchezza. Il ca-
rattere peculiare della moneta è ili avere 
tutti i requisiti per essere lo strumento 
delh circolazione, essa è un mezzo e non 
un line, e sino nel linguaggio volgare ad 
indicare il danaro spesso noi diciamo: i 
meszi. Tale è il concetto che ne dà ap-
punto la Economia e ninno al certo vi 
troverà ragione a quegli appunti dianzi 
ricordali. 

Per gran tempo gp intelletti furono si-
gnoreggiati dall' errore di credere che la 
ricchezza fosse nel danaro; le pagine della 
Storia sono piene di lacrimevoli avveni-
menti cagionati da questo esiziale pregiu-
dizio. Un intero sistema di errori e di 
sofismi fu innalzato su questa deplorevole 
confusione, il sistema della bilancia del 
commercio clic aveva per massima non 
potersi una nazione arricchire se non spo-
gliando le altre. Anzi che adunque fai-
de! danaro il suo idolo la scienza econo-
mica ne dichiara il vero concello, ne de-
termina le funzioni e riesce a conclusioni 
veramente favorevoli a'reali interessi della 
società. 

Voi vedete, o signori, che ne'principi 
economici anzi che esservi nulla di con-
trario a quelle massime di morale che 
devono essere fondamento della civile e-
ducazione, vi sono invece degli elementi 
indispensabili in una tale educazione: lo 
studio di essi giova efficacemente a for-
mare il carattere, a porre nell' animo sen-
timenti giusti ed elevati come quelli che 
mirano ad uno scopo cosi nobile qua) 'è 
1 adoperarsi ad accrescere la somma della 
felicità comune. 

Uovo precipuamente possono vedersi gli 
effetii dell' influenza della Scienza econo-
mica è nelle relazioni tra i cittadini e il 

governo. Lo Stato nella scienza economi-
ca non è chiamato a compiere altra fun-
zione che quella di tutelare gli ordini civili 
e politici : il suo ingerimcnto nelle tran-
sazioni ilei mondo economico, quando non 
abbia il cernuto scopo, riesce dannoso. 
A noi popoli ili razza latina piace ili con-
siderare lo Stato come un padre che debba 
vegliare al benessere della sua famiglia, 
provvedere a tutto, occuparsi di tutto. Se' 
mancano i mezzi per una impresa, in-
nanzi di cercarli altrove si pensa ili chie-
derli al governo, se va a male un'opera 
se ne accusa il governo ; lutto si fa di-
pendere da esso, nè ad altri si imputano 
I beni e i mali della società. Che il governo 
faccia, che il governo agisca: sono queste 
le frasi che ad ogni ora ci tornano sulle 
labbra, e a noi piace cullarci se non nel 
dolce far niente almeno in un soave far 
poco, salvo poi ad esercitare la critica la 
più sottile, sugli atti di questa mostruosa 
accozzaglia di Briarèo e d 'Argo che- noi 
vogliamo sia assolutamente il potere po-
litico. 1 

Questo concetto dello Stato è in oppo-
sizione ricisa con quello che ne hanno gli 
economisti. 

Abbastanza vasto è il campo di attività 
che al potere politico è serbato e grandi 
ed importanti ufiìcii esso dee compiere; 
ma chi ben ponga mente, questi perciò 
che riguarda i fatti economici devono con-

J sistere nel rimuovere gli ostacoli che si 
oppongono al loro normale sviluppo, a 
vigilare perchè non siano lesi i diritti ili 
chicchesia, a promuovere la istruzione, 
ad impedire, in breve, che la libertà non 
si cangi in sfrenala licenza o in dispo-
tico monopolio. Gli economisti, o signori, 
non falsano il compito dello Stato nè per 
eccesso nè per difetto; gli economisti in-
fliggono lo stesso biasiinoaque'governanti 
che credevano far scomparire il caro de'vi-
veri proibendo 1' esportazione o facendosi 
incettatori, e a quelli che in paesi posti 
in condizioni eccezionali, dove I'approdo 
per mare o per terra è difficilissimo, vi-
dero compiersi con occhio indifferente gli 
spaventevoli orrori della fame, recando a 
pretesto l'ossequio a-principi della scienza. 
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Ma a tenere lo Stato ne' limili teslè cen-
nali occorre che il popolo sia educalo in 
que' principi» economici eli • valgano a lar-
gii vedere dove 1'' ingerenza dello Slato 
sia dannosa dove no, e a fornirgli un 
sicuro criterio per lodare un alto del go-
verno o vituperare un altro. E ci" è sovra-
tutto necessario in un governo libero ove 
molti degli uliicii a' quali un cittadino può 
essere chiamato richiedono sempre in lui 
una somma di cognizioni che non possono 
attingersi altronde che dalla Economia so-
ciale" E v' ha ancora un 'al t ra ragione che 
tocca più da vicino l ' indole slessa del go-
verno libero. È noto, o signori, come il 
massimo pregio degli ordini rappreseli lati vi 
sia nell' avere polulo sostituire agli urti 
violenti delle rivoluzioni, l'agitazione vivi-
ficatrice delle riforme. 

Ora voi sapete come le riforme econo-
miche siano quelle le quali più ordina-
riamente occorrono nella vita civile e come 
dall' essere falte bene o male possano ve-
nirne grandi vantaggi o gravissimi danni. 
In un paese nel quale la conoscenza dei 
principii economici sia diffusa queste ri-
forme si compiono regolarmente e dopo 
lungo e maturo esame. L' agitazione co-
mincia dal basso, 1-opinione pubblica si 
forma, si dichiara, espone i desiderii co-
muni ; la rappresentanza nazionale li ac-
eoglie li discute li riconosce e le riforme 
si fanno pacificamente e senza ribellioni. 
Cosi avvenne in Inghilterra per il trionfo 
della libertà del commercio. La famosa 
Lega, alla cui tesla slava uno de' più gran-
di uomini del secolo nostro, Riccardo Cob-
den, si adoperò a lu t i 'uomo per diffon-
dere le massime del suo programma; si 
tennero moltissimi mcelings, si scrissero 
giornali , opuscoli, l ibri; si spedirono per 
le contee intelligenti persone a spiegare 
al popolo i vantaggi del libero scambio, e 
cosi, illuminata la opinione pubblica, dopo 
olio anni di sfòrzi perseveranti nel paese 
e nel parlamento si vinse. E la vittoria fu 
delle più splendide e delle più onorevoli 
per la civiltà. 

Da noi invece, permettetemi di dichia-
rarlo francamente, avviene il contrario: 
le riforme partono dall' allo al basso, onde 

avviene che spesso non attecchiscono, ven-
gono in uggia o sono intese a rovescio. 
E talora avviene, che, non conoscendosi 
antecedentemente gli effetti di esse, si ab-
biano subitanei spostamenti d ' interessi , 
ristagno d' affari, cessazione di profitti ; 
onde rancori, e lamenti che invece di di-
rigere contro coloro clic ci largirono quelle 
riforme dovrebbero invece serbarsi contro 
chi ci tenne si lungamente sollo l ' impero 
delle restrizioni, e ci vielò di rafforzarci 
nella operosità e nella concorrenza , ci 
tarpò con una efímera tutela le ali all ' in-
gegno vivacissimo e indebolì la energia 
ili un popolo che ha nella sua storia le 
splendide tradizioni d' Amalfi. 

Infatti come fu accolta in Italia la li-
bertà commerciale? si vituperò colui che se 
ne fece propugnatore, si assalì la sua casa 
lo si insidiò ed era 1' nomo più eminente 
d 'I tal ia il Conte di Cavour. Lo si accusò 
di far l ' I talia tributaria dello straniero 
mentre egli ne affienava 1' indipendenza: 
lo si disse nemico degl' interessi patrii 
mentre la sua voce si levò sempre nei con-
sessi della diplomazia a difenderli. Eppure 
le idee che egli sosteneva nella Camera 
subalpina il dì 11 Aprile 1851 poggiavano 
su quella libertà al cui trionfo dedico la 
sua vita e che egli sempre difese con-
tro i colpi che le erano dati da' partiti 
estremi. Nelle nostre province poi il prin-
cipio del libero scambio sollevò e solleva 
ancora i più vivi clamori. Doloroso a dirsi, 
o signori, giacché i primi alti in favore 
della libertà del commercio apparvero fra 
noi. Nel 1471 Ferdinando d 'Aragona re 
delle due Sicilie emanava un allo sovrano 
nel quale trovansi queste memorabili pa-
role » . . . Volendo Noi provve-
» dere di nostra spontanea volontà, non 
» solo alla libertà del Commercio de'no-
» stri cittadini e degli stranieri, ma al-
» tresì a far progredire il traffico e la 
» proprietà nel regno, annulliamo qual-
» siasi legge stala finora in vigore intorno 
» alla esazione de'dazii di estrazione, pre-
» scrivendo espressameli le libera essere 
» per qualsiasi persona senza pagar tri-
» buio di sorla la esportazione di qua-
» lunque produzione grezza e manifaltu-
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» r a t a , od in ispezialilà di derrate, armi, 
» animali d 'ogni specie, oro ed argento 
» lavorato e non lavorato, ed anche in 
» moneta. » E quando quel saggio re que-
ste riforme annunziava non ancora An-
tonio Serra avrà gittate i primissimi germi 
di quella che fu poscia la scienza econo-
mica. 

La libertà commerciale non è adunque 
cosa nuova fra noi ; e dobbiamo gloriar-
cene. La scienza economica l 'ha accettata 
l ' h a diffusa da per lutto; ne ha dotati 
que' popoli che ne erano privi; l ' ha ri-
messa in q n c paesi che per avverse vi-
cende I' aveano perduta, e tra questi ul-
timi è il nostro paese. 

Ma la libertà, o signori, nelle cose c-
conomicbc non frutta se non mercè l 'at-
tività individuale e sociale; la libertà è 
nemica dell' ozio e richiede energia e 
perseveranza urli' operare. Il cittadino li-
bero è come il tìglio uscito dalla tutela; 
dee provvedere a sè co'propri mezzi, de-
v'essere il fabbro della propria fortuna. 
Non temete, o signori , se vi dicono clic 
la libertà ha con sè de1 pericoli ; essa è 
come la lancia d'Achille, sana le ferite che 
fa : rammentatevi di quella famosa frase 
dello storico latino— amo meglio la libertà 
pericolosa che la servitù tranquilla. 

Se non che la libertà richiede potenza 
intellettuale e morale; chi deve confidare 
nelle proprie forte deve potersene valere 
deve saperle dirigere al suo utile. 

A ciò adempie, o Signori, I' Economia 
sociale scienza che nella libertà trova la 
sua ragione di essere. Essa fornisce la co-
noscenza delle leggi che regolano il mondo 
ecouomico; a lei spetta analizzare i fatti 
che costituiscono la ricchezza delle na-
zioni ; essa dichiara le norme dello scam-
bio interno ed esterno, ravvalorando cosi 
quel principio di fratellanza universale che 
è una delle più nobili aspirazioni dello spi-
rito umano. 

Lasciale adunque che la gioventù ne 
apprenda le massime, per farne suo prò 
nella vita civile: chiudete 1' orecchio a 
coloro che la vilipendono poiché essi non 
amano il progresso e il bene della umani-
tà, o ignorano che siano e 1' uno e 1' altro. 

E la ignoranza, o Signori, non produsse 
giammai prosperità; fu invece l ' a r m e di 
cui si servirono sempre coloro che strin-
sero a' popoli le catene. 

E qui permettete che renda un omag-
gio ili lode al nestore degli economisti 
italiani al venerando Giovanni Arrivahenc 
che nel Senato del Regno non ha guari 
propugnò la diffusione de' principii della 
Economia politica; quell' uomo venerando 
della cui benevolenza altamente mi onoro, 
intese come lo sviluppo deJla ricchezza in 
Italia sia vano sperarlo sino a clic le mas-
sime della scienza non divengano il patri-
monio ili tutte le menti. Ed egli che vide 
ni ssa la taglia sul suo capo, e la confi-
sca sui suoi beni, fu Ira' primi ad intercs-
!•" i al progresso economico di questa 
Italia che già fu il granaio dal mondo , 
che vide le sue galere percorrere tulli i 
mari, apportatrici ovunque ili ricchezza, ed 
ora fu lasciata indietro nella via della ci-
viltà da que' popoli a 'qual i essa un t empo ' 
assegnò leggi e che non erano ancora fuori 
delle barbarie quando Pisa dettava il Con-
solalo del mare , quando Amali! inventava 
la bussola. 

Avvezziamoci, o Signori, a venerare i 
nomi di coloro che si ado|ierano a pro-
muovere lo sviluppo della nostra potenza 
intellettuale e non serbiamo sola la nostra 

| ammirazione a chi accumuli i mezzi per 
; dislruggcre. 

Lasciamo le sospettose prevenzioni; pen-
( siamo al nostro avvenire e non si dica 

più che la terra che vide-nascere i Serra, 
gli Scrofani, i Galiani, i Cagnazzi i Gio-

1 vene spregi quella scienza che ebbe in 
Napoli la prima cattedra tenuta da quel 
gran luminare ili Antonio Genovesi. 

Facciamo nostri i deltanij della Econo-
mia politica e molte cose che ora ci pa-
iono oscure o strane intenderemo a do-
vere; molli disinganni eviteremo, e meglio 
poi rem provvedere a ' nostri interessi. 

Il ridestarsi fra noi dello spirilo d' as-
sociazione, l 'unione de 'capital i , la soler-
zia illuminata con cui ci applicheremo a' 
lavori della agricoltura, dell ' industria, del 
commercio gioveranno alla nostra gran-
dezza assai più delle Leghe pacifiche e di 
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allre simili stranezze con le quali si cerca 
gettare nella barbarie un popolo che fu 
della barbarie il più fiero nemico. Siano 
pure aperti i nostri mercati a tutte le 
nazioni, ciò non sarà clic a vantaggio 
nostro; cerchino pure i nostri prodotti 
shocchi in tutti i mercati, ciò accrescerà 
la nostra potenza produttiva. 

Sopratutto poniamo mente che nel se-
colo del vapore e del telegrafo elettrico 
la vittoria non è de' pigri e de' neghittosi; 
non è di chi perde il suo tempo in la-
menti inutili, ma di coloro che fanno, di 
coloro che s' avanzano in mezzo alla lotta 
e combattono strenuamente. Signori, non 
sospettiamo della scienza! chi si affida ad 
essa è sicuro di raggiungere la meta, chi 
la pone in non cale cade per via e a nulla 
gli giova il buon volere; grande è la ric-
chezza inglese ma in quel paese vi sono 

quattromila cattedre di Economia politica 
donde ogni giorno si bandisce la libertà 
del lavoro la libertà de' cambi. Vedete in-
vece la Spagna; a che cosa essa è ridotta? 
il popolo che creò i Pizarro i Cortes oggi 
e tra gli ultimi dell' Europa civile perchè 
i piincipii della scienza sono sconosciuti, 
perchè lo spirito moderno vi è soffocato 
fra le strette della cieca abitudine e della 
fanatica ignoranza. 

A noi ora la scella! a noi lo smentire 
le grandi tradizioni della patria nostra o 
aumentarne la gloria e la potenza ; a noi 
il rimanere tra le ultime fila o spingerci 
nell' avanguardia del progresso. 

La via è una, o Signori, il lavoro attivo, 
libero, incessante illuminato da' principii 
della scienza e non favorito da altro che 
dal capitale formato mercè 1' energia in-
dividuale e lo spirito di associazione. 
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